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(fobas e diritti 
VITTORIO V O * 

L o sciopero -duro" dei Cobas macchinisti crea 
grandi disagi a milioni di cittadini. 6 il disagio 
del trasporto è un disagio, un costo, nella vita. 
Ma proprio per questo non dobbiamo abban-

mmmm donarci a reazioni emotive, dobbiamo ragiona-
, re. Il conflitto di lavoro nel pubblici fervisi sta 

cambiando natura: il danno dello sciopero non ricade sulle 
imprese, sui padroni, ma sugli utenti, sulla gente comune. Il 
Km* è delicato. Lo sciopero è un diritto fondamentale dei 
lavoratori, è il loro dmtto di disporre della loro proprietà. 
che e la fona di lavoro. Ma fra i lavoratori in generale, e fra 
i cittadini in generale, e malto cresciuta la coscienza dei 
propri diritti: diritto alla salute, all'istruzione, alla mobilità. 
all'lnformaiione, e cosi via, E gli utenti dei servizi pubblici 
non sono pio fasce ristrette, sono grandi masse di popolo, 
Pigliamo il caso del trasporti: il diritto alla mobilita e un di
ritto al lavoro (pendolari), e un diritto al riposo (vacante) , 
e un diritto a disporre della propria vita. 

E allora come contemperare il dintto di sciopera con II 
diritto al servizi essenziali? Con senso di responsabilità le 
confederazioni hanno Introdotto misure di autoregolamen
tazione per attenuare o graduare l'Impatto dello sciopero 
sull'utenza. Ma I sindacati confederali, nell'atto stesso con 
cui si fanno carico dei diritti degli utenti, non hanno e non 
vogliono avere II monopolio sindacale Come è libero il sin* 
dacato cosi e libero lo sciopero, Il problema, quindi, npn e 
tanto Istituzionale quanto politico e morale. Si deve rico
struire la solidarietà fra lavoratori, fra cittadini. Si dice che la 
solidarietà A morta e che ormai ognuno pensa solo a se 
stesso: dei cattivi filosofi predicano questo anche a sinistra. 
E non è vero. Guardiamo proprio ai Cobas. Essi mostrano 
un forte senso di solidarietà, però chiuso nel loro gruppo, 
chiuso nella professione. Essi mostrano anche una viva 
sensibilità verso l'ingiustizia, ma solo per quella che riguar
da loro stessi, non prestano attenzione all'Ingiustizia nel 
mondo che li circonda, nemmeno a quella della classe 
operaia di cui fanno parte. Di qui anche il sostanziale disin
teresse per l'efficienza e l'efficacia del servizio, di qui la 
provala disattenzione per le sofferenze degli utenti. Come 
portare ad una dimensione universale quella solidarietà, 
quel senso dell'ingiustizia chiusi nello spirito di corpo? 
Questo non e solo il compito del sindacalismo confederale, 
è anche quello di una sinistra che si proponga come forza 
d i governo, 

• Non dobbiamo separare la nostra critica dello sciopero 
del servizi da quella sulla condizione del servizi stessi. Nel 
disservizio sta la fonte principale del disagio dei cittadini. 
ridilo Stalo e nelle imprese che lo producono regna l'indif
ferenza e il disprezzo verso l'utente. Oli Inadempimenti del
le imprese colpiscono cosi i lavoratori come gli utenti, E a 
vòlte, come nel caso ferroviario, si cerca di velare le man
canze sotto mirabolanti progetti d'immagine. L'indifferenza 
degli scioperanti verso gli utenti è figlia del disservizio. Per 
costruire la solidarietà, la lotta è aperta su due fronti: contro 
il corporativismo di gruppo e contro il disservizio delle im
prese. 

ono abbastanza vecchio da soffrire la «slndro* 
me 1919. Nell'anno 1919 i socialistiche allora 
coprivano tutta la sinistra, vinsero ie; elezjpni 
ma glreccessTdegli scioperi dei smvUl.'ioprat-
Ibtto nei trasporti, diedero un grande aiuto al
l'offensiva della grande industria contro gli ope

rai, perche spostarono « destra l'opinione popolare media. 
' In pochi mesi la situazione si capovolse. Nei servizi pubblici 
non si gioca solo l'immagine di questo o quel gruppo di ta-
.voratori, si gioca tutta l'immagine del lavoro. E nel 1919-20 
non erano ancora diventati, come oggi, del consapevoli di
ritti di cittadinanza. Quella del diritti è una conquista cultu
rale e sociale importante. Essa chiarisce che vi sono, anche 
In materia sociale, dei dintti dell'individuo, della persona e 
non solo dei poteri istituzionali costituiti, chiarisce che su 
queati diritti deve essere costruito il sistema politicp e socia
le, Ma accanto ai diritti dobbiamo affermare e rivendicare i 
doveri della solidarietà, i doveri solidali, (ondati sul ricono
scimento dei diritti degli altn. Tutta la sfera del diritti può vi
vere solo se non si presenta come una folla di nvendicazìo-
nl Individuali o di gruppo, ma come collegala con la sfera 
dei doveri solidali. 

Quando l'autoregolamentazione sindacale non funziona 
ci si avvia fatalmente verso l'uso della precettazione. La leg
ge In discussione alla Camera del deputati, Inspiegabilmen
te ferma da mesi, dovrebbe sottoporre la precettazione a 
una disciplina responsabile e democratica. Ma la precetta
zione. in ogni caso, indebolisce i lavoratori scioperanti di 
fronte alle imprese. Essa può realizzare degli squilibri ingiu
stificati, Personalmente sono dell'opinione che in casi parti-
eqlanriente gravi si debba arrivare a forme di arbitrato per 
sottoporre a vincoli anche le imprese e non solo i lavorato
ri, La mia organizzazione, la Cgil, è nettamente contraria al
l'arbitrato ma io resto della mia opinione 

Vorrei esprimere un'altra convinzione. Come possono i 
sindacati confederali negare ai Cobas il dintto di trattare le 
loro questioni o. peggio ancora, negare all'impresa ferro
viaria il diritto di trattare con i Cobas, cioè con quelli che 
hanno la (orza di lermare i treni? Con chi mai si può trattare 
se non con ehi lotta' Vi sono norme contrattuali e legali 
che negano quella trattativa7 Se è cosi bisogna cambiare 
quelle norme 

.E la prima regione italiana a dotarsi 
del piano paesistico previsto dalla legge Galasso 
Metà del territorio sarà sotto tutela ambientale 

Così l'Emilia Romagna 
dice no agli speculatori 

(•BOLOGNA I primi a farne 
le spese saranno quei palaz
zinari e finanzieri d'assalto 
che negli ultimi mesi hanno 
presentato progetti per co
struire megastrutture turisti
che sulla costa romagnola. Al 
posto delle colonie estive 
(circa 240) ora in disuso vor
rebbero fare centri diverti
menti, ' servizi commerciali. 
piscine, complessi alberghieri 
devastando quel che resta 
dell'arenile, incentivando il 
turismo artificiate anziché va
lorizzare quello legato alla di
fesa dell'ambiente. L'affare è 
di centinaia di miliardi e c'è 
già qualcuno che l'ha fiutato 
facendo pervenire sui tavoli 
dei Comuni allettanti propo
ste. Fra questi vi sono gruppi 
e personaggi le cui fortune 
economiche tono di origine 
molto dubbia. Una ragione in 
pia per combatterli, dice l'as
sessore regionale all'urbani
stica dell'Emilia Romagna, la 
comunista Felicia Bottino, 
che da quattro anni i diven
uta un po' la bestia nera de
gli speculatori e del partito 
del cemento. Per questa guer
ra la Bottino ha messo a pun
to una nuova arma, il plano 
paesistico, che proprio In 
questi giorni il consiglio re
gionale ì chiamato a discute
re e ad approvare. La Regio
ne Emilia Romagna è la pri
ma a dotarsi di questo nuovo 
strumento previsto, tra l'altro, 
da una legge dello Stato (la 
cosiddetta «Galasso» del 
1985) che nel resto d'Italia fi
nora non ha trovato applica
zione perché i suoi opposito
ri. sia nel campo politico che 
economico, fanno di tutte) 
per sabotare. 

Il piano mette sótto tutela 
circa un milione e seicento
mila ettari di territorio (quasi 
la metà dell'intera regione) 
cosi suddiviso: 205mila ettari 
di crinali, 600mila di foreste e 
boschi, 9lmila di coste, 
200mlla di sistemi fluviali, 
23mlla di zone archeologi
che, 70ml!a di aree con ele
menti di centuriazione, 
31 Ornila di zone di interesse 
paesaggistico e 88mila di in
teresse naturalistico, 2mila et
tari di insediamenti storici. 
Come si pud vedere il piano 
paesistico individua e assog
getta a specifica normativa 
d'uso le zone ad alta sensibi
lità paesaggistico ambientale. 
Delta diversi regimi di tutela 
(Indirizzi, direttive, prescri
zioni) e allo stesso tempo 
prevede progetti di valorizza
zione sui quali fare converge
re risorse pubbliche e private 
destinate a stimolare, oltre ad 
una corretta fruizione dei be
ni ambientali, anche nuove 
condizioni e occasioni di oc
cupazione, nuove professio
nalità e sviluppo 

Nel preparare questo pia
no il Pei si è trovato mollo so
lo La De ha condotto una 
guerra a testa bassa e sulla 
sua scia si sono mossi tutti gli 
altn partiti dell'opposizione 
La Confindustna ha cercato 
di contrastarlo fino all'ultimo 

Per il p i ano paesistico dell'Emilia 
Romagna è quasi fatta. In questi 
giorni il consiglio regionale è chia
mato ad adottarlo. Dopo quattro 
anni di discussioni, confronti e 
scontri a n c h e aspri, l'Emilia Roma
gna sarà |a prima regione a d avere 
il p i ano paesistico previsto dalla 

legge Galasso del 1985. Sotto tutela 
circa un milione e seicentomila et
tari di territorio. Il p i ano non è Solo 
un insieme di vincoli, m a preveda 
a n c h e progetti di valorizzazione 
delle risorse ambientali e paesaggi
stiche. È sostenuto dal Pei e da i ver
di. Contrari invece gli altri partiti. 

nella speranza di rinviarne 
ancora l'approvazione. 'Tutti 
si proclamavano d'accordo 
sulla difesa dei territorio, poi 
quando si trattava di decidere 
come non andava più bene 
nulla. Anziché un piano fatto 
di norme e perciò anche di 
vincoli, si preferiva una legge 
fatta di semplici auspici, dove 
ognuno alla fine avrebbe po
tuto continuare a fare tutto 
come prima», spiega l'asses
sore Bottino. Gli attori del 
piano saranno gli enfi locali. 
Le Province hanno la possibi
lità di elaborare ed avanzare 
proposte di variante che la 
Regione potrà accettare o re
spingere. 

Ma nel concreto che effetti 
avrà il plana sul territorio re
gionale? -Ad esempio - dice 
l'assessore Bottino - significa 
che lungo II fiume non si co
struisce più. Cosi vale per la 
costa, per il bosco e le altre 
zone di interesse ambientale 
messe sotto tutela. Porre que
sti limiti vuol dire passare dal
la logica dell'emergenza a 
quella della prevenzione che 
nel caso specifico del territo
rio - aggiunge l'assessore - si 
PI» stabìlirecon la pianifica-
*•?«•> , * , , 
'* »Se il piànti'ha petenti pp? 
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positori conta però sul deciso 
sostegno de) Pei che proprio 
ieri ha avuto anche il si dei 
Verdi che voteranno a favore. 
In questi mesi, oltre all'ap
poggio di associazioni ecolo
giste è venuto il consenso an
che di illustri esponenti del 
mondo della cultura e del-
l'ambientalismo. 

A favore del piano dell'E
milia Romagna si è schierato 
l'on. Giuseppe Galasso, pa
dre delia legge che prevede 
appunto l'istituzione dei piani 
stessi Nell'auspicame al più 
presto l'approvazione Galas
so sostiene che quello dell'E
milia Romagna «è un plano 
che pone problemi difficiitssi-
mi, date le sue caratteristiche 
geografiche, Tisiche In gene
rale». Per Galasso -è un caso 
ideale per porre I problemi 
più essenziali e decisivi della 
politica paesistica in Italia, in 
una fase in cui a giusta ragio
ne se ne lamenta una crisi e 
si avverte la necessità di un 
forte rilancio'. Galasso critica 
il ntardo delle altre regioni, 
ma non manca di fare notare 
che le responsabilità in male-
ria paesistica non sono solo 
regionali, ma anche centrali e 
di governo, «A livello «entrain 
- osserva - resta* rrìolussimo 
da fare e la sensibilità non è 

sempre pronta a scattare in 
questa materia come in altre. 
Una celere approvazione del 
piano emiliano romagnolo -
sottolinea -- potrebbe servire 
a suonare la sveglia anche a 
Roma*. 

Positivo anche il parere di 
Andrea Emiliani, sopnnten-
dente alle Belle arti. «Lo sfor
zo fatto dalla Regione Emilia 
Romagna per dare corpo e 
(orma alle norme del paesag
gio è più lodevole di ogni al
tra battaglia sociale, econo
mica 0 politica: è di fatto la 
prima battaglia vinta sulla ba
se di una forza che finalmen
te si chiama cultura, quella 
cultura che fino ad oggi non 
ha vinto quasi nulla e che 
avremmo voluto più spesso 
vedere trionfare anche su altri 
fronti. Con questo piano la 
cultura del paesaggio ha gua
dagnato un posto alto, dal 
quale sarà difficile retrocede
re», 

Non meno lusinghiero l'ap
prezzamento del presidente 
dell'Istituto nazionale di ur
banistica Edoardo Salzano 
secondo il quale il piano pae-
g " = S A * l « * n e ha due 
grandi meriti. Il primo e quel
lo di inserire il problema del
la tutela ambientale nell'uni

co quadro operativo che sia 
in grado di affrontarlo in mo
do compiuto, cioè quello co
stituito dal metodo della pia-
nidcazione territoriale. Il se
condo consiste nel porre alla 
base della pianificazione ter
ritoriale l'esigenza della tutela 
dell'ambiente. •Ancora una 
volta - dice Salzano - l'Emi
lia Romagna ha dato il buon 
esempio con un prodotto cul
turale e politico di notevole 
livello. Ciò che adesso molti 
si attendono è prima di tutto 
che il consiglio regionale fi
nalmente approvi il progetto 
della giunta e poi che il pia
no paesistico sia veramente, 
e non solo a parole, la prima 
tappa di un percorso che 
conduca una vera, efficace, 
compiuta pianificazione terri
toriale e urbanistica adeguata 
alle esigenze di oggi». 

Soddisfatto perché il piano 
paesistico sta per entrare in 
porto è il prof. Giovanni Lo 
Savio, vicepresidente nazio
nale di Italia Nostra, il quale 
tuttavia non manca di fare 
qualche rilievo critico spe
cialmente sui tempi: "La leg
ge lo voleva approvato entro 
il 31 dicembre '86 e quindi si 
deve registrare un forte ritar
do. Eppure - aggiunge Lo Sa
vio - non si pud dire che in 
questi anni non si sia alacre
mente lavorato, e non sem
pre per migliorarlo, al proget
to di piano che la giunta ave
va licenziato a line dicembre 
'86. Mai atto di governo della 
Regione ebbe più lunga e fer
vida, ma anche contrastata. 
gestazione». 

Il significato politico istitu
zionale della imminente ap
provazione definitiva del pia
no paesìstico viene sottott- T-
neato dall'on Franco Bassa-
nini della Sinistra indipen
dente. «È - dice - il primo 
piano che armonizza le esi
genze di conservazione, della 
salvaguardia e della valoriz
zazione del patrimonio paesi
stico, ambientale e storico 
culturale con quelle degli in
sediamenti abitativi, dello svi
luppo delle attività produttive 
e terziarie, delle infrastrutture 
temtoriali» Bassanini è molto 
critico con il governo che ac
cusa non solo di essere pnvo 
di una politica temtoriale, ma 
che «pare addirittura essere 
complice e servo degli specu-
laton immobihan, dei cemen
tieri, dei grandi trust dell'edili
zia e delle infrastrutture civi
li» E se la legge Galasso non 
è stata attuata, secondo Bas
sanini, lo si deve propno all'i
nerzia del governo, al suo 
•colpevole permessivismo» e 
alle «interpretazioni contra le-
gem» che hanno tolto alla 
legge parte della sua effica
cia 

A insistere sul carattere di 
svolta del piano paesistico 
nella politica temtonale re
gionale è il presidente della 
giunta Luciano Guerzoni il 
quale afferma che il «limite» 
ambientale va assunto fino in 
fondo se si vuole interrompe
re la rincorsa alle emergenze 

Martinazzoli, ovvero 
le contraddizioni 
della sinistra de 

CARLO CARDIA 

A solo 24 ore dai 
risultati elettora
li, si registra un 
fatto di qualche 

_ _ interesse. Un di
rigente democri

stiano, Mino Martinazzoli, e 
il direttore di Aggiornamenti 
sociali padre Angelo Mac
chi, tornano a porsi interro
gativi di fondo sui comuni
sti, sul loro rapporto con la 
società italiana, e sul loro 
tradizionale legame con l'a
rea cattolica. E già questo 
mi sembra una conseguen
za importante di quei risul
tati, dal momento che gli ul
timi mesi ci avevano abitua
to ad una pura e semplice 
cancellazione delle rifles
sioni politiche dì respiro. 

C'è, poi, una singolarità 
nelle interviste al democn-
stiano di sinistra e all'espo
nente gesuita di Milano. 
Che esse divergono nei loro 
contenuti essenziali Per 
Martinazzoli, la più recente 
storia comunista sarebbe la 
storia di una omologazione 
individualista che avrebbe 
cancellato la «diversità» del 
Pei- diversità, verso la quale 
singolarmente Martinazzoli 
esprime qualche nostalgia. 
Per Angelo Macchi, al con
trarlo, I risultati elettorali se
gnano la sconfitta del vero 
individualismo dell'ultimo 
decennio: ovvero, «dell'im
magine dell'uomo forte. 
dell'uomo che condiziona 
ogni cosa che accade, del
l'uomo che può mettersi 
contro chiunque e tutto». 
Per l'esponente democri
stiano, ancora, il Pei, conti
nuando sulla strada della 
degenerazione «radicaleg
giarne», perderebbe la parti
ta, «perchè dì un Pei cosi 
omoiogato, secondo me, la 
modernità non ne sente af
fatto il bisogno». E in questo 
senso, sarebbe tramontata 
l'ipotesi di uno spostamen
to di consensi cattolici verso 
i comunisti, in quanto è 
molto difficile «capire per
c h e un cattolico dovrebbe . 
disporsi oggi ad uscire da 
una sua organizzazione, da 
una sua contiguità per muo
versi lungo la nuova rotta 
del Pei*. Per Angelo Macchi, 
l'ottica è del tutto diversa e 
rivolta, anzi, alla Democra
zia cristiana, la quale «deve 
comprendere che deve 
cambiare lo stile di gestione 
del partito, che non può più 
appoggiarsi sulle glorie del 
passato», e dovrà «collegarsi 
con gli interessi reali, quelli 
del verde, dell'inquinamen
to, della casa, dei trasporti, 
senza limitarsi a risposte ge
neriche». Quanto al crollo 
del f\:i, il gesuita lo defini
sce una previsione assurda, 
credibile solo agli occhi di 
chi aveva dimenticato la for
za dell'Insediamento socia
le comunista. 

A questo punto, è il caso 
di dire, si toma a tare di
scorsi seri, che chiedono a 
tutti senso delle proporzioni 
e coerenza. È evidente, in
fatti, che nessuno si scanda
lizza se da parte cattolica, o 
democnstiana, ci si interro
ga anche in modo critico 
sulle novità comuniste, e se 
queste novità non sono nte-
nute sufficienti Nessuno se 
ne scandalizza, e anzi il di
battito sul punto è aperto 
fuori e dentro il Partito co
munista Ma il problema 
che oggi si pone è un altro, 
ed è quello di prendere atto 

del fallimento storico di un 
disegno al quale hanno la
vorato molti, compresi alcu
ni della sinistra democristia
na; il disegno di chi voleva 
che la questione del goveii 
no del paese restasse ap
pannaggio della metà delle 
forze politiche e sociali, con 
esclusione perenne delle al
tre. 

A questo disegno si è su
bordinato, e piegato, tutto II 
resto. Prescindendo, Infatti, 
dalle più recenti e generali 
meschinerie, anche la sini
stra democristiana ha sacri
ficato la propria stessa iden
tità, ed ha governato con 
quei partiti e gruppi che pu
re accusava di arroganza, di 
individualismo (quello ve> 
ro, andrebbe ricordato a 
Martinazzoli), di appiatti
mento sull'esistente. Da più 
parli, con la scusa de) tra
monto delle ideologie tota
lizzanti, si è decretata la 
chiusura del discorso sui ni
tori, e addirittura si è irriso « 
quanti insistevano nel rite
nere attuale, In Italia, una 
questione cattolica e neces
sario un rapporto tra comu
nisti e cattolici inquieti, in
soddisfatti e critici verso la 
Democrazia cristiana. Oggi 
Martinazzoli ancora si chie
de perché mai un cattolico 
dovrebbe spostarsi a sini
stra. E non si accorge di dire 
cosa quasi grottesca, se si 
pensa che oltre a tornare al 
suo minimo storico, la De 
deve registrare la fine di illu
sioni coltivate per oltre un 
decennio. 

S e molte cose so
no tramontate, 
naturalmente, 
cib non vuoi di-

_ _ re che soluzioni 
nuove e radicali 

sqno dietro l'angolo. Certa
mente {'anomalia del caso 
italiano non è stata cancel
lata, e 11 disegno di modifi
care strutturalmente la to
pografia della politicai na
zionale è fallito. Resta; arM, 
un nodo irrisolto, che «lut
to democristiano. Ed è il no
do di chi guarda ancora ai 
comunisti con gli occhiali 
dell'Ideologia, catalogando
li e collocandoli in un limbo 
quasi estraneo alla normali
tà politica. L'ottica carnbie-
rebbe, e di molto, se al Pei 
si guardasse In un modo 
molto più semplice e. se 
possibile dire cosi, europeo: 
come ad una onginale op
posizione democratica che 
pone da tempo, al pan de
gli altri paesi europei, la 
questione di un cambio nel
la direzione e nel governo 
del paese. 

Se da parte democristia
na, e della sinistra de In par
ticolare, si guardasse cosi ai 
comunisti eambierebbero, e 
da subito, molte cose: non 
solo verrebbero meno inutili 
illusioni, ma si sentirebbe la 
necessità di riaprire un di
scorso culturale e polìtico 
sul futuro, di lavorare a pro
getti nuovi, e si avvertirebbe 
l'esigenza di non restare in
gabbiati in schemi tanto più 
angusti quanto più sono «in
ventati» Ad incamminarsi 
verso questa nuova strada 
devono essere I comunisti, e 
la sinistra, ma i cattolici e la 
sinistra democristiana non 
possono chiamarsene fuori 
se non vogliono restare co
stantemente delusi e afflitti 
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• Giovedì scorso feci qui la 
mia dichiarazione di voto An
ch'io avevo paura E invece 
no, la speranza non si è spen
ta, Domenica sera la paura si 
trasformò in allegria Un alle
gria fors anche più alacre e 
matura di quella provata per i 
successi degli anni 70 Perché 
liberata dalle facili illusioni di 
allora: perché consapevole 
che un consenso duraturo va 
sempre pagato a caro prezzo, 
perché quelle centinaia di mi
gliaia di voti in più nspetto al 
1987 vogliono dire non solo 
che il manicheismo degli av
versari ha ottenuio l'effetto 
centrano ma che l'Italia resta 
anomala, non cessa di resiste
re alla tentazione di dar parti
ta vinta a chi vorrebbe il no
stro paese omologato senza 
più riserve agli schemi della 
modernizzazione tecnocrati
ca. 

No, la resistenza é viva, la 
normalizzazione non passa [1 
progetto di ndurre il Pei a 
qualcosa di irreversibilmente 
subalterno, o per quantità di 
suffragi o per nnuncia alla sua 

originalità si dimostra uno 
sterile miraggio La sinistra, il 
socialismo, devono fare i con
ti, in Italia, con la cultura, la 
passione, la ricerca (anche 
morale) dei comunisti Una 
cultura, una passione, una ri
cerca senza più sicurezze dot-
tnnali né irrigidimenti mani
chei. Ma propno per questo 
una ncchezza potenziale, tan
to più disponibile a «pensare il 
mondo nuovo». 

È questo il titolo dell'ultimo 
volumetto preparato da l'Uni
ta Dove nei testi di Gorbaciov, 
Giovanni Paolo II, Brandi, 
Dubcek, Nyerere si comincia a 
delineare una concezione ine
dita della politica l'unica rea
listica, adeguata alla consi
stenza altrettanto Inedita dei 
problemi che il genere umano 
deve affrontare Non penso af
fatto che il Pei disponga già 
pienamente di una tale conce
zione e sia pronto a metterla 
in pratica Ma fra i partiti italia
ni è quello che avverte i pro
blemi, e il bisogno del «nuo
vo- in misura assai maggiore 
degli altn irretiti tulli in un 

SENZA STECCATI 

MARIO GOZZINI 

I comunisti 
e i cattolici 

provincialismo asfittico che 
non riesce a vedere di là dal 
cortile domestico La sfiducia 
crescente - aumento sia delle 
astensioni dal voto sia delle 
schede bianche e nulle - deri
va dal prepolere soffocante 
dei partiti medesimi ma anche 
da questa carenza di ampio 
respiro e di orizzonti ideali. 

Guai. perù, se l'allegria per 
l'inversione di tendenza -
grande rispetto alia paura, mi
nima se confrontata coi dati 
aggettivi - non provocasse un 
di più di impegno a pensare e 
ad agire Che ne è. per esem
plo del promesso governo-
ombra e del relativo program
ma sintetico' Bloccata, o 

quantomeno condannata a 
tempi geologici, l'ambizione 
craxiana, l'avversario da batte
re resta la De Nel 1983 si era 
creduto e sperato, come disse 
Giuliano Toraldo di non mon-
re democristiani. Ma il suo de
perimento non è meno lento, 
per di più tutt'altro che univo
co e sicuro La (orza (l'abililà) 
della De consiste nel riuscire a 
fornire un'immagine vana
mente rassicurante, in nessun 
momento di conservazione 
t ^elusiva. 

Nei remoti anni 50 ci si 
chiedeva quale fosse il collan
te che teneva insieme La Pira 
e Angelo Costa 11 sindaco re
quisiva le ville di Fiesole per 

gli sfrattati, si schierava con gli 
operai della Pignone occupa
ta, concedeva le Cascine ai 
comunisti per la Festa de l'U
nità Il presidente della Con-
(industria, su sponde opposte, 
badava alla ripresa capitalisti
ca Eppure tutti e due stavano 
nella De Che a un certo mo
mento, nel 1966, si sbarazza 
ignominiosamente di La Pira, 
diventato troppo scomodo. 
Oggi non c'è più La Pira né al
cuno che gli somigli. E tuttavia 
la domanda è sempre attuale. 
che hanno in comune certi de 
degni di stima con altn degni 
solo del più profondo disprez
zo'' Perché Leoluca Orlando -
o lui o io, riferito a Lima - re
sta una mosca bianca, senza 

imitatori? Tanto è vero che co
nosco persone presumibil
mente votanti De che non osa
no dichiararlo a viso aperto, 
quasi se ne vergognino 

Allora un compito determi
nante per l'alternativa è quello 
di creare le condizioni perché 
molti possano liberarsi dalla 
rassegnazione alla De. 11 Psi, 
col suo presunto idillio con CI 
(quelli seguiteranno a votare 
De), e anche con la sua politi
ca concordatane si è preclusa 
la possibilità dì contribuire in 
maniera nlevante a toglier voti 
cattolici alla De. Questo com-, 
p.to è soprattutto del Pei non 
mancano segnali di interesse 
e di attesa provenienti da vane 
parti, insofferenti della De e 
delusi della sua sinistra Per 
accorgersene, basta scorrere 
l'agenzia Adista. 

Leggo per esempio un'inter-
visla di Paolo Giumella, il qua
le, accogliendo «con grande 
speranza» il nuovo corso del 
Pei. chiede meno «inclinazioni 
radicali» (soprattutto sull'a
borto), «più laicità sui temi re
ligiosi», più nspetto per la li

bertà di coscienza e per scelte» 
morali diverse, toni e contenu
ti non laicistici sull'ora di cat
tolicesimo Rileva che il colle
gamento e il lavoro comune 
sono più facili sulla pace, Te» 
marginazione, la sohdanetà, 
la resistenza all'individualismo 
tnonfante. Non entro nel men* 
to, l'ho fatto altre volte. Ribadi
sco solo che il Pei deve mette
re alla prova la disponibtlitA 
affermata in congresso a «mo
dificazioni e arricchimenti» dal 
rapporto coi cattolici. lì, tempo 
di fatti, di contenuti, non dì 
questioni di principio Mi pare 
questo il senso essenziale del
l'intervista di Martinazzoli sul 
Popolo di ien- discutibile ma 
dì non poco interesse, perché, 
non esentando il suo partito 
dalla responsabilità dei «de
grado del fare politica- e chie
dendosi se ì cattolici «non 
debbano inventarsi strumenti 
nuovi», pone al Pei problemi 
sen sui quali converrà nfiell.»-
re Qui, più che sui rapporti 
col Psi, si decide l'alternativa-
impossibile se, con la De tuon 
dal governo, i cattolici si sen
tissero esclusi e sconfitti 
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